
Gir-Ldichramo positivo i1 r' isr.r1-
t r t t o  dc l l c  r t ' t ' cn l i  e l cz ion i  p< , -
litiche per chre motivi cli fbn-
clo:

1o.  g l i  i ta l ian i  hanno chiara-
mente mostr:Ìto una gfan
voglia di centro, ctssia cli
r itorno del ltr-ron senso in
polit ica e c1e11'aclozionc di
idec moderne,  Lren lontane
clalle "gir-rrassiclie" idee
estremiste. Le a1i ciella cle-
stra e della sinistra sono sta-
te sensibihnente riclotte clal
\ '()to DOD()lare. Nel
1996 

-lt 
Lega e An

aVeVano ottenLlto
9,6 milioni cli vo-
t i .  par i  t I2J,8o/o clc l
totale. Lo scorso 13
maggio hanno otte-
nr-rto 5,9 milioni,
pari al lJ,)o/o, so-
pfattutto a causa
del crollo della
Lega.Il centro (Fi e
Cccl-Cclu ) è cre-
sciurto da 9,9 mi-
lioni (26,40lo) clel
7996 t 12,1 milio-
ni (32,6o/o). Que-
sta percentuale
aumenta al 35o/o
cofr l'inclusione
dei voti di Demo-
crazia Europea.

Nel 1996 i partitì cli sir-ristr:r
(cornpresi l i i fbndazionc Co-
rnunista e i piccoli partitr clcl
Girasoìe) zrvevano ricevlrto
12 rnilioni di r-oti (32,2o/o).
Ora sono scesl a 9,4 milioni
{25,4o/o). Berrinorri. che 5 an-
ni fà aveva ottenllto 3,2 rni-
lioni cli vori (8,6010), è sceso
a 1,9 milioni(5o/o).11 centro
clel centro-sinistra è invece
crescir.rtcr: c1a 4,2 tnilioni
(11,1o/o) del 1996 è ora pzrs-
srto a j,4 milioni (l l ,5o/o),
al'vicinandosi così al peso
dei Ds. Ma se e cìLresto cen-
tro si aggiungono i rrrti clel

L'ITALIA
SI MFFORZA
DAL CENTRO
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partito cli Di Pietro, si arriva
al 18.,í910. La sinistra mode-
tata, per distingueda da
quella meno moderata di
Bertinotti, si trova così di
nuovo in minorattza nelTa
coalizione di centro-sini-
stra.

Risulta colnunqLre chiaro che
il centro nettxmente oiùr fbr'-
t c  è  t l t r c l l o  t l t ' l  t  c n l r t  i t l c s t l l t .
E questo centro che recla-
ma un grande cambia-
mento nella dtezione po-
litica del Paese. un cam-

biamento che possa porta-
re l'I.talia sulla strada di
uno sviluppo economico-
sociale più robusto e sano.
Contro lo statalismo, la
p artito cr azia e la corruzio-
ne non si deve più lavora-
re di fioretto, rna di scia-
bola.

2o. I1 sisterna elettorale rn:rs-
q io r i l r r r io  I r r r  l i n l ln tc r r tc  1 ì ln -
2ionato, clal r'oto nasce Lln
soverno forte sia alla Came-
ia che al Senato. E' un go-
Yefno che per 5 anni non
dovrebbe essere minac-
ciato dalle imboscate delle

correnti di partito o dai ca-
pricci dei partitini. E' r-rr-r
governo che potr'ìr inciclerc
cl l ìcr tccr t tcnLc st - t i  t l r r t l i  r t r i r i .
l i l ) r i  i \ l i t u z i o n l t l i  c  : l l t t l l t r i ' l t l i
clel nostro Paese. sqr-ri l i lrr i
(  t ' c l t t i  i n  i í  r t n r t i  1111  5 -  go -
r.erni. t lrtt i  caclr-rt i olinra che
l i n i : : c  u r t l r  l c g i s l l r t i r r ' l r  p i c n : r .
Solo 21 governi su 57 sono
rimasti in carica più di un
anno e solo 3 governi (il
terzo di Moro, il primo di
Craxi e quello di Prodi) so-
no vissuti più di due anni.

Ciò significa che
ben 33 governi
su 57 sono dura-
t imenodiunan-
no ! Questaèuna
grande vergo-
gna della politi-
ca italtana che
speriamo non
debba più ripe-
tersi.

Siamo ora entrati
ne1 sistena cle1l'a1-
ternanzír cli govcr-
no. ossir.r nell'cnt
in clri h concor-
renza positii.a fla
ch-re clivcrse coali-
zioni politiche cn-
tla finahrrcntc in
rìzione. Inl'ece si-

no iì 1efl la concorrenza. cer-
t l u ì ì e n l c  n c g l t l i r  l t .  t i  f  l t t  e r ; t

all' interno clella stcssn coali-
z i r r r ìc ' .  t  rc : tn t l r r  i l  pcss i t l r r
\pc t t i l (o l t  I  t l i  r ' on l in t l c  ! l t l c t ' -
rc l i ' . r t l i t  i t lc.  È auspicabi le
che il nuovo sistema, che
darà finalmente vita alla
Seconda Repubblica, pos-
sa favorire un ulteriore
spostamento del corpo
elettorale vefso il centro,
ossia verso posizioni mo-
derne e realistiche. Ciò co-
stringerà ipartiti di destra
e di sinistra ad avvicinarsi
ulteriormente al centro,
perdendo una volta per
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Giovanni
Palladino

Gli italiani hanno
chiaramente
mostfato
una gfan Yoglia
di centro, ossia di
ritorno del buon
senso in politica.

È questo centro
che reclama
un grande
cambiamento
nella direzione
politica
del Paese,
un cambiamento
che possa
portare I'ltaha
sulla strada
di uno sviluppo
economico-
sociale più
robusto e sano.
Contro
lo statalismo,
Lapartitouuia
e la corruzione
non si deve più
lavorare
di fìoretto,
ma di sciabola.

ll sistema
elettorale
maggioritario
ha finalmente
funzionato.



Don Sturzo
lavorò sempre
per portare
modernità
enzionahtà,
nella vita politica
itahana.

Il voto
del13 maggio
ha detto
chiaramente che
lamaggiorunza
degli italiani
è favorevole
al "bipolarismo
di centro".

Ora I'onere di
govefnare spetta
alla coalizione
liberale
di Bedusconi.
Se deluderà gli
elettori, nel 2006
I'onere passerà
allacoalhione
progressista
di Rutelli o
di chi per lui,
con la speraflza
che questa
coalizione possa
essere più
centrista
e moderna
di quella
che ha perso
le recenti
elezioni.

tutte I'identità ideologíca
dei loro padti fondatori.

Si potrebbe ccisì rcalizzare i l
soÉ{no cli Don Str-rlzo. chc la
vorr) scmprc per portare 1lìo-
clernità e razionalità ne11e i-i-
ta 1r<rlit ica italiana. "Per noi i l
( ( t t l t ' i . \ t ) t t )  u  l t ln t l :11 '1. \nt ( )  -
scrisse nel 1923 - è ccrratte-
rizzato clct un progruntmct
I t ' t l l l - t t ' t l I l r  t  ( '  l l t , l l  ( ' . \ ! t ' ( t t Ìu .  l l

f  t r l x t l s l f  i . : 1 1 1 t ,  t t t ' t Ì  f t i r l t t  n t ;  t t
cles[ra rú ct sirtistra 

''. 
Egli le-

voròr cor-r slrccesso nci 15 an-
r-ri clclla sua sinclacatr-Lra a Cal-
tagilor-ie. r'na lottir invano ne-
eli anni 20 contro i l fascisrno
e nesli anni 50 contro 1o sta-
l r r l i : r t t o  t '  l l  p : t l t i t o t r ' : r z i l r .

Nel  1r , rg l io  c lc l  1996 i l  C. I .S.S.
ha plrbblicÍlto Lln oplrscol<r
|  \ ' l ( l l ( t l i . i t11( t  (  ( t l ) ( ' t ' l t t ) t t  t t  . : i -
ttistra; cttterúi ai nmli Dri-sri 

').

. .  l ì c  t J t t ,  r g l i c  l t t  t l r ' i  t r t n t i  r r r ' -
t icoli. che Don Stulzo sclisse
nesli anni 50 con 1'obiettir, 'cr
c1i :aprire gli occhi" ai demo-
cristiani di sinistra per clis-
s t r l r t l c r l i  r l l r l l ' l t l l t ' . t nz r t  . , - , n  i
socialisti. Il sacerdote di
Caltagirone riteneva peri-
colosa questa alleantza,
perché avrebbe unito due
culture alternative e an.ta-
goniste fra loro: I'una che
poneva al centro della so-
cietà la persona libera e re-
sponsabile, l'altra che da-
va molto peso allo Stato
"tuttofafe" e che quindi
derespons abilizzava I'in-
dividuo, ritenuto píù sud-
dito che non sovrano. I)a
qLlesta unione l)on SturzO
vecleva uscire nerclcnti sia la
Dc che l Italia.

Rioortiumo un oasso clella
nóstra nrcf'.Lzionè al sucldet-
to opr-ricolo'
''Chi leggerà con atterukttte
/e pct,gine cli questc.t librct, ttc.trt
potrit cbe cr.tnr;ettire stLlle se-
gLenti l i trce-guicla. che l)ctrt
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Stt t t'zct certatnen le srÍtoscri-
t'erebhe;

- irtttcntzitutto.finirla con lct
cli t; i s i ctrte a n ac rr tn ist ic ct.fi'ct
iclettlctgie cli sirtistrtt e cli cle-
strut; etttrambe saratuto
escltse clctllcr sforia clel XXI
secolo. perché bartrro ccttt-
scttct grat:issitne .fèrite allct
storia del XX secolc.t:

- perldTtto i l t 'ero bipolarisutct

ltcttròt nctscere solo quartckt
si .fctrnterctttrttt clue .forze
PoLitiche cli cerúro, Tterché
ertlrctntbe ntoderctte. n7d
uLtú progress'ista Q Ìa sctltt-
te clel "sctcictle'' che clù .lòr-
zcr ctl "prit'ctto,, ossict enfLr-
sí stti prrtblemi reclistribLtti-
t,i) e /'altrct liberale (è lct sct-
lttte clel "prit'ato" che clòt

. f ì ) rz( t  t t l  s t t t ' io l t '  .  ( )s . \ i ( l  (1 t -

.lLrsi stti pt'oblenti procltttti-
t ' i  ) :

il popolo italictno clet'e
tlttittdi c.lser€r edttcato a
u t t tcli t'ÌcJere alcuni tcilu'i-
base ntoclet'ati o di centro,

.fra i quali t'i è cptello pro-
clctn'tato trcl ktnlano 1r991
cla Lectne XIII nellct ''Rentnt

t\oLYtrLtnl"; la stretlct al-
lecmzct.fi'cr capilale e lclL.,o-
rct conte .fotte risposta ctllct
ctt/tttra negatiL:ct clel cort-

flitto preclicctta clrt llcttx.
ttrtct cttltttra nellcL clttale è
c ctclt tt ct - pct rctcloss ctl me n te -
proprio I'Itctlict clenrctcri-
s t iana'  .

Il voto clel 13 rraggio ha clct-
to chiaramcnte che la mls-
g i (  ) r ' r rnz ' l  t leg l i  i t l r l i l n i  t '  I ì t r  o
rer.-ole al "binolarisno cli cen-
tro" c1a noi ar-rspicato. Ora 1'c,r-
nere cli go\iernarc spetta alla
coalizione liberale cli Bcrh-r-
sconi. Se deluderà gli elet-
tori, nel 2006 I'onere pas-
serà alla coalizione pro-
gressista di Rutelli o di chi
per lui, con la sperarrza
che questa coalizione pos-

57 GOVERNI
IN 55NNI

1. Craxi I 1.058
2. Prodi 876
3. Moro 3 833
4. De Gasperi 7 7O4
5. Segni | 670
6. Andreotti 6 615
7. De Gasperi i 599
8. Fanfani 3 556
!. Moro 2 548

10. Andreotti 3 536
11. De Gasperi 6 535
12. Colombo 527
13. Sceltra 497
l4.Fanfani4 449
15. D'Alema'|, 436
16. Moro 4 4lo
17. Spadolini 1 4O5
18. De Mita 4Ot
r9.ZoE 396
20. Amato 2 395
21. AndreottiT 378
22. Segni 2 314
23. Dini 359
24. Lfl'dreottiz 351
25.De Gasperi 4 347
26. Andteotti4 326
27. Arnato^j, 294
28. Ciampi 260
29. Bedusconi 234
30. Rumor n ,tO
31. Cossiga 1 22a
J2. Goria 227
33. Forlani 22O
34.Ctaxi2 zL4
35.Fanfaniz 2O9
36. Moro 1 2O5
37. Rumor 1 205
38. De Gasperi 1 2O3
39. Rumor 5 2O3
40. ne Gasperi 2 ,9t
41. Rumor 2 186
42. Cossiga 2 176
43.Falaîani5 L49
44.Leone2 148
45. Pel{La r4r
46. Leone | 137
4T.Tallabtoni 116
48. D'Alema 2 1O3
49. Rumor 3 101
50. De Gasperi 3 10O
J1. Spadolini 2 82
52. Moro 5 78
53. Fanfani L 12
54.De Gasperi a L2
55. Andreotti 5 11
56.Fanfani6 tt
57. Andreotti 1 9
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sa essefe più centrista e
moderna di quella che ha
perso le recenti elezioni.

Il 12 rnarzi) 1997 I'On. An-
tonio Martino scriv'el'a sLr
"I l  Giornale' ' :
''Se ttctglianto creare occupa-
ziorte produttitlct. dobbiamo
cctrtsentire ctgli irtuestimenti
pt'iu.tÍi cli.fcnlo. il che intplica
che la politica dourebbe riÍi-
rct rsi clctl /' econo rni ct, per c on -
sentiile cli crescere. Qtrcsto è
alucltlto LttT goterno respon-
sabile e all'altezza clel suo
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crtntpito clctttrebbe f'are
Cet t i l  i '  ] I ' t  i t t .  lu l ! ( i l ' i ( t .  t tun
pclssictnto chiedere lanto al
,goL,erno Prctcli".

In effetti quLasi turtc le priva-
tizzazioni cli Procli e clci suoi
successori si sono fèrrnate :r
metu. Lo Stato intprenditore.
che c1a 50 anni r:rpolesenta i l
piùr grave conflittò di intercs-
s i  t ì i  t  r r i  so l ' l ' re  i l  I ) : resr , .  c  l rn-
cora potente. ora spetta al
governo Bedusconi di
rendedo impotente e di ri-
lanciare alTa grande il set-
tofe privato dell'econo-

mia, vefa spina dorsale del
Paese. Noi ci augr-Lriano che
questo rilancio pctssa ar,r:eni-
re attraverso incisir.e e. in lrn
certo senso. "rivollrzion;L|ie"
rifbrme, capaci cli renclcre
piùr efficiente e trasparente
non solo l 'economia. nra an-
che e soprattr-rtto Ia politica.
L'ltalta ha dimostrato da
decenni di avere alla base
un formidabile capitale
umano. E'giunta I'ora che
dimostri di avedo anche al
vertice.

L'Itaha
ha dimostrato
da decenni
di avere alla base
un formidabile
capitale umano.
E'giunta I'ora
che dimostri
di avedo
anche al vertice.

Da una intervista all'ex-ministro delle Finanze e del Tesoro
pubblicata su'La Repubblica" del5 giugno 2001.

* r . *

Brano ripreso dall'articolo "Lungo monolopo sullo statalismo"
pubblicato sulla rivista "Ia Via"1l6 dicem6re 1952.

tA SINSTRA HA FNAIÀ{ENTE CAPITO
CIO' CHE DON STURZO AVEVA GIA'CAPTTO I.N SECOTO FA ?

'I Ds dovevano portare fino in fondo il cambiamento della Bolognina. La global,/rzzaziotte e lo svi-
llpp" economico, il vecchio Welfare e le nuove garanrzie,le libeializzazioíie le regole del capita-
lismo democratico, la crescita e i criteri redistributivi. ói questo bisognava ragioiare (......f p""
aprirsi alla società e declinare in base ad essa i nuovi valori ài solidariela ed .q.títa. Finoìa quei va-
lori sono stati declinati all'insegna dello statalismo. Oggi non può più essere èosì.',

'jfSfi amici che padano e scrivono contro la borghesia (in senso marxista) o contro il liberalismo
(in senso ricardiano) debbo dire che oggi, dopó due guerre mondiali, nel mondo civile e indu-
sttializzato non si muore di fame, comeE moriva nel hedio evo o nel rinascimento o nel secolo
xlg e perfiino nella-p_rima metà del secolo XD(. Borghesia e líberalismo a qualcosa sono serviti
nel lungo cammino dell'umanità.
Sono d'accordo con coloro che lavorano e lottano per migliorare le condizioni dei lavoratori, serl-
za ditnenticare anche le classi medie attive e le clalssi irnf,iegatnie, e insieme all,economia curan-
do anche lo-sviluppo_culturale, morale e religioso del pàesé. Ma per fare ciò occorre mantenere
largo-il respiro della libertà, anche della libertà economica, liberàtaper quanto possibile dai mo-
nopoli pfivati come dai monopoli pubblici.
Lo statalismo rrorr rjsglvg-tna,ii problemi economici e per di più impoverisce le risorse nazionali,
complisz le attività individuali, Àon solo nella vita matériale ódegli 

^affaú, 
ma anche nella vita del-

lo spirito.
Può darsi che i miei amigi nrrn comprendano più il significato vero del terrnine statalìsmo nella
s.u1-acc-e{one or-iginaria(dalfrancese étatisme) che serve ad indicare I'eccesso e la degenerazione
de4'attività statale, da non confondersi con i compiti, i doveri e i diritti dello Stato.
Il disuso del termine statalismo è significativo, inàica la petdita della bussola, che l,individuo va a
cefcafe nello Stato onnipfesente, onnipotente, monopolista e fattore unico delTavitadi un paese.',

Vincenzo Visco
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Luigi Sturzo


